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Pm in fuga dalla Procura di Milano
Il Csm ascolterà i magistrati

■ Finisce al Consiglio superiore della ma-
gistratura il caso della «fuga» dei magi-
strati dalla procura di Milano. Palazzo
dei Marescialli potrebbe ascoltare in
tempi brevi i vertici della procura, a co-
minciare dal capo Gerardo D’Ambrosio.
A chiedere una «tempestiva audizione
dei magistrati della procura milanese» e
anche un «rapido monitoraggio delle si-
tuazioni di difficoltà operativa e di ma-
lessere esistenti all’interno di tutti gli uf-
fici di procura» è il gruppo di Magistra-
tura democratica, che già questa matti-
na dovrebbe sottoporre, con procedura
d’urgenza, la sua proposta, al plenum.
In alternativa, la corrente potrebbe sol-
lecitare una trasferta a Milano della Set-
tima Commissione del Csm che si occu-
pa dell’organizzazione degli uffici, da
affiancare ad una visita già in program-

ma per il fine settimana negli uffici milanesi
da parte di altre commissioni di Palazzo dei
marescialli. Obiettivo dichiarato, capire le
ragioni del disagio delle toghe che hanno
chiesto il trasferimento e che a Milano co-
stituiscono il 50 per cento dei magistrati
della procura. L’iniziativa è stata annunciata
da due consiglieri di Magistratura demo-
cratica, Nello Rossi e Gianfranco Gilardi,
convinti che «il Csm deve raccogliere con
tempestività l’allarme che viene da Milano
e i segnali di disagio che provengono da al-
tri uffici di procura, tra cui quello di Roma».
Sulle responsabilità che hanno determinato
la «fuga», i due consiglieri non hanno dub-
bi: «Quello del pm è un lavoro durissimo,
fonte di continue tensioni, svolto in un uffi-
cio che è stato caricato dal legislatore di
sempre nuovi compiti e responsabilità, sen-
za porsi i problemi del necessario adegua-

mento organizzativo e della cresci-
ta del personale amministrativo di
supporto. Inoltre nelle procure si
lavora nel fuoco di polemiche con-
tinue (alimentate perfino all’inter-
no del Consiglio superiore della
magistratura) contro un preteso
partito dei pubblici ministeri e con

la prospettiva di una separazione delle car-
riere». «Di qui il malessere profondo di ma-
gistrati che svolgono una funzione istituzio-
nalmente delicata e personalmente rischio-
sa ed una reazione che appare provocata
da anni di colpevole logoramento di una
struttura, quella della pubblica accusa, es-
senziale in uno Stato di diritto». Sulle cause
della fuga il presidente della Commissione
Trasferimenti del Csm, Claudio Viazzi, spo-
sa in parte le tesi di D’Ambrosio. «Le diffi-
coltà derivanti dall’unificazione dei due uffi-
ci di procura con la riforma del giudice uni-
co e il referendum sulla separazione delle
carriere alle porte possono essere due chia-
vi di lettura della fuga dei pm. Se i magi-
strati hanno chiesto di passare alla giudi-
cante si potrebbe infatti interpretare il fe-
nomeno come un allarme per l’esito del re-
ferendum sulla separazione delle carriere».

Berlusconi, un’assoluzione e tre prescrizioni
Il Cavaliere: «Le accuse di corruzione alla Gdf fecero cadere il mio governo» 10POL04AF02
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SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Una sentenza «dop-
pia» che grazie al meccanismo
incrociato delle prescrizioni e
dell’incompletezza della prova,
assolve Silvio Berlusconi dal-
l’accusa di aver corrotto la guar-
dia di finanza, ma lascia un’om-
bra sulla sua innocenza. Ieri,
ore 16, si è conclusa la vicenda
giudiziaria che - così sostiene il
leader forzista - gli costò Palaz-
zo Chigi e che segnò il suo in-
gresso ufficiale nell’anagrafe de-
gli indagati di «Mani Pulite». Si
è conclusa, come dichiara il suo
avvocato, il professor Ennio
Amodio, con una mezza vitto-
ria per il suo assistito e una
mezza sconfitta per il pool mi-
lanese e vediamo perché. Berlu-
sconi era accusato di quattro
episodi di corruzione: i primi
tre, riguardavano 330 milioni
di tangenti pagati agli uomini
delle Fiamme Gialle per allegge-
rire le verifiche fiscali in tre
aziende del gruppo: Mondado-
ri, Mediolanum e Videotime. I
fatti risalivano all’inizio degli
anni 90 e con la concessione
delle attenuanti generiche era-
no già prescritti (la prescrizione
scatta dopo 7 anni e mezzo dal-
l’epoca dei fatti). Erano però
collegati a un quarto episodio
di corruzione, mazzette pagate
nel ‘94, per nascondere il vero
assetto proprietario di Telepiù
ed eludere la legislazione sul-
l’antitrust. Se Berlusconi fosse
stato condannato per quest’ul-
tima vicenda, avrebbe perso
l’ombrello della prescrizione
anche per le altre accuse, per-
chè si sarebbe dimostrato che
fino al ‘94, «in esecuzione di un
unico disegno criminoso» ave-
va continuato a commettere lo
stesso reato. I giudici della corte
d’Appello di Milano invece,
cancellando la precedente con-

danna a 2 an-
ni e 9 mesi di
reclusione,
hanno stabili-
to che per
quest’ultimo
fatto, le prove
prodotte dal-
l’accusa sono
«contradditto-
rie o insuffi-
cienti» e lo
hanno assolto
in base all’ar-
ticolo 530
comma 2
(un’edizione
riveduta e cor-
retta della vec-
chia insuffi-
cienza di pro-
ve) lo stesso
per intender-
ci, che ha sal-
vato Giulio
Andreotti.
Prosciolto per
prescrizione
(ma non as-
solto) per gli
altri episodi.
Sono stati in-
vece condan-
nati altri ma-
nager Finin-
vest e i finan-
zieri che in-
cassarono le
tangenti: in sostanza, le casse
del gruppo si aprirono per paga-
re mazzette e la corruzione ci
fu, ma non è dimostrato che
Berlusconi ne fosse al corrente.

Moderata soddisfazione del
cavaliere azzurro, che a caldo,
contattato dal suo avvocato, ha
detto che si aspettava di più e
ha annunciato il ricorso in cas-
sazione per cancellare tutte le
ombre che restano sulla vicen-
da. Poi ci ha ripensato e ha suo-
nato la grancassa: «La verità
viene alla luce dopo che è stato
fatto cadere un governo legitti-

mamente eletto, dopo che è sta-
ta condannata un’intera parte
politica, dopo che sono state
gettate tonnellate di fango sulla
mia immagine, in Italia e all’e-
stero. Mi chiedo chi potrà mai
cancellare i danni provocati a
me, al mio movimento, alla
coalizione di centrodestra e al
Paese da una giustizia palese-
mente politica».

Equilibrato il commento del
professor Amodio: «La prima
impressione è che la Corte
d’Appello ha voluto trovare
una strada intermedia. Ha di-

chiarato che Silvio Berlusconi
non ha avuto parte alcune nella
vicenda Telepiù e deciso per le
altre la prescrizione. In questo
modo non si è voluti entrare in
rotta di collisione col Pool. Una
sentenza a cavallo tra il furore
giudiziario degli anni ‘90 e la ri-
gorosità, la serenità di giudizio
che caratterizza i nuovi iner-
venti delle Corti d’Appello».

Le indagini sulla guardia di fi-
nanza iniziarono nell’estate del
’94, con Silvio Berlusconi neo-
eletto alla presidenza del consi-
glio. L’invito a comparire che

gli arrivò a novembre, provocò
di fatto, col voltafaccia della le-
ga-Nord, la caduta del suo go-
verno ed è su questo che ora si
arriva alla resa dei conti. Gian-
franco Fini fa riferimento pro-
prio a queste circostanze per di-
re: «non si può dimenticare che
l’avviso di garanzia consegnato
nel’94 al presidente del Consi-
glio in carica, determinò di fat-
to la fine dell’esperienza di go-
verno del Polo. Oggi la magi-
stratura ha certificato quel che
il centrodestra ha sempre sapu-
to e denunciato: la Procura di

Milano determinò il sovverti-
mento della volontà popolare».
Gli ha replicato in maniera un
po’ frettolosa il senatore Anto-
nio Di Pietro, sostenendo «che
si può anche rinunciare alla
prescrizione e chiedere il giudi-
zio di merito». Ma questa è esat-
tamente la strada che Berlusco-
ni ha deciso di percorrere, an-
nunciando il ricorso in Cassa-
zione.

Il responsabile giustizia dei
Ds, Carlo Leoni, critica le rea-
zioni del Polo e ricorda che Ber-
lusconi se ne andò da Palazzo

Chigi per colpa della Lega e
non certo della magistratura.
«Gli esponenti del Polo parlano
di sovvertimento della volontà
popolare e della necessità di re-
stituire la Presidenza del Consi-
glio a Silvio Berlusconi in segui-
to alla sentenza di Milano. Ma
dimenticano che il leader di Fi
smise di essere presidente del
Consiglio non per iniziativa
della magistratura, ma perché si
ruppe l’alleanza politica con la
Lega. Non fu quindi una vicen-
da giudiziaria, ma solo ed esclu-
sivamente politica».
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LA PROCURA

Borrelli: «Ma l’impianto accusatorio
esce confermato dalla sentenza»
MILANO Tace il procuratore di
MilanoGerardoD’Ambrosio,che
si limita a constatare che le pre-
scrizioni non sono assoluzioni.
Ma non si astiene dai commenti
Saverio Borrelli, oggi procuratore
generale. E dice in sostanza, che
non l’assenza di prove, ma il tra-
scorrere del tempo hannosalvato
SilvioBerlusconidallacondanna.
«È solo una questione di tempo,
infatti il reato è stato dichiarato
prescritto. L’impianto accusato-
rio è stato sostanzialmente con-
fermato il che conferma che l’in-
formazione di garanzia non era
inutile». Quando la procura di
Milano iniziò le indagini sull’ex
presidente del consiglio, nell’e-
state del ‘94, Francesco Saverio
Borrelli era il procuratore. L’invi-
to a comparire che raggiunse Ber-
lusconi, fece scricchiolare il suo
governo. Ilverocolpodigraziaar-
rivòunmesedopo,conladecisio-

ne della Lega nord diabbandona-
re la coalizione di governo. Ma il
terremoto arrivò anche in procu-
ra. Antonio Di Pietro, che si era
candidatoasostenere l’accusanel
processo contro Berlusconi, con
la bellicosa affermazione: «Io a
quello lo sfascio», decise improv-
visamente di dimettersi. I suoi
colleghi rimaserosoli adaffronta-
re l’accusa diutilizzare le indagini
come strumento dibattaglia poli-
tica. Accusa cheoggivieneribadi-
tadal centrodesta, conrinnovato
vigore. Ma il processo di primo
grado, che si concluse con una
condanna a 2 anni e 9 mesi per il
cavaliere azzurro, dimostrò che le
accuse non erano pretestuose.
Oggi, questa assoluzione a metà
ribalta ilgiudizio?Borrellinonac-
cettadiparlaredivincitorievinti.
«L’ufficio ha perso? - domanda
ironico ai giornalisti - ma quale
perso! Io non la vivo come una

sconfittaperchél’esitodeiproces-
si non è mai una questione di vit-
toria o sconfitta. La sentenza è il
naturale sbocco di ciò che si è po-
tuto raccogliere dal puntodi vista
probatorio. Noi non siamo parti
private che hanno interessi nel
processo». Borrelli ci tiene a riba-
direchelaconclusionesenzacon-
seguenze del processo per alcuni
imputati, tra cui Berlusconi, «è
dovuta solo ai tempi della giusti-
zia, ma questo - precisa - è un pro-
blemadicaratteregenerale».

È lasecondavoltacheBerlusco-
nivince inappello,grazieallepre-
scrizioni (la prima, era stata per il
processoAll Iberian,10miliardi fi
finanziamento illecito a Craxi).
In altri due casi è stato assolto,
mentre sono decisamente avviati
verso la prescrizione tutti gli altri
processi per i quali è chiamato in
causa. Un esercito di avvocati di-
fende Berlusconi e i coimputati, i

procedimenti a loro carico si
svolgonopiùincameradiconsi-
glio,perreplicareallemilleecce-
zioni presentate dalla difesa,
che in aula e mentre lievitano le
parcelle, il tempo passa. Ma ad
onor del vero, il processo per le
tangenti alla guardia di finanza
non è andato per le lunghe solo
per l’ostruzionismo delledifese.
A segnarne l’arresto, nel corso
del giudizio di primo grado, fu
una deprecabile gaf del presi-
dentedelTribunaleCrivelli,che
inunapausadeldibattimentosi
lasciò andare ad un’imperdona-
bilebattuta:dissecheconquegli
imputati,bisognavausare«ilba-
stone e la carota», e lo disse in
prossimità di microfoni accesi.
La cosa divenne immediata-
mente pubblica, Crivelli dovet-
te astenersi e tutto ripartì da ze-
ro.

S. R.Il leader del Polo Silvio Berlusconi e in alto il giudice
Francesco Saverio Borrelli


